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Cut aitlem aat velerà, aul aliena prafcramus > 
potius quam et nostra et recentia ì 



a mio parere, son gli uomini che aspi- 
rano alla lode, e non vi hanno alcun titolo; po- 
chi i meritevoli che non l' ambiscano ; pochissimi 
quelli che premio a sè stessi non ìa carino, o la 
rifuggano. L'elogio de primi è sempre un oltrag- 
gia al vero; dei secondi, troppo sovente, un tri- 
Lulo alle pretensioni dell'amor proprio; degli ul- 
timi un puro omaggio di ammirazione. Se lamia 
penna avesse mai commendata l'infinta virtù de- 
gli uni, o lusingato l'orgoglio degli altri, ch'io 
noi mi credo, voglio espiare nna colpa, o puni- 
re una soverchia indulgenza , parlando di un uo- 
mo , quanto commendevole per ogni guisa di vir- 
tù morali, di studj gravi e profondi, altrettanto 
ichivo d' ogni celebrità . E questi Giovan Mabia. 
Orxes Veneziano , il quale trasse fra suoi una lun- 
ga esistenza, e pochi lo seppero; scrisse parecchie 
opere di altissimo tema , e radi scoprirmi la ma- 
no che aveale dettate ; mancò a' vivi, c la rimem- 
branza del suo nome , de' suoi servigi rosi alle 
lettere, si circoscrisse a qualche amico. Fu prts- 
so che ignoto alla patria , perchè non volle esser- 
lo a verità non molto amica dei molti; lo fu al 
popolo dei letterali, pecche temette le loro lodi 



e nuli* sperò dalle loro censure ; mori alla me- 
morili degli uomini , perchè né seppe , uè volla 
msndicare il favor di una fama troppo spesso e- 
ijuitoca e menzognera. Che s* egli è pur giusto 
di rendere tanto palesi i suoi pregi quanl' egli si 
studiò di occultarli , ingiusta sarebbe la taccia , 
clic alcuno si avvisasse di dare a' suoi cittadini, 
O di sconoscenli perchè sinora si tacquero , o di 
sconsigliali perebè potendo eternare il nome di lui, 
che non ha guari rese più chiara la loro patria, 
quello d'uomini van ridestando, la cui rinoman- 
za figlia del comune consenso e dei secoli , non, 
può avere per limite che la più fina barbarie. Fu 
egli 1' innocente cagione di un silenzio tanto in- 
crescevole , e deggio pur confessarlo, che avrei 
ignoralo il suo nome, o non conosciuto il suo 
merito, se l'amore pegli studj dulia Piibblica Eco- 
nomìa non me lo avesse additato qual pensatore 
sublime, che maggioreggìa tra sommi nel disvela- 
re le non dubbie fonti della prosperità e della 
opulenta de' popoli. Egli è appunto indagando i 
più illustri cultori di una facoltà cosi preziosa al 
ben essere delle nazioni, che m'incontrai in tan- 
to uomo-, e sarà appunto la mercè dell' elogio clic 
Lo divisalo di conseerargli , che mi verrà dì con- 
cludere, non essere poi tramontati onu inamente 
que' giorni, in cui ci era dato di primeggiare tra 
primi in ogni maniera di lettere; e che ove ci 
.piaccia essere giusti coti noi medesimi, lasciate lo 



glorie degli avi e degli stranieri, possiamo parìa- 
re de' nostri , ed encomiare a buon drillo chi te- 
sté divise con noi l'aure di «la e la patria , al 
che mirava 1' Oratore di Arpìno quando scrivea 
nel terzo delle sue Leggi : Cur miteni aut velerà , 
aut aliena proferamus , potius ijuam et nostra 
et reccntìa ? , 

Nacque l'OaxEi nell'anno iji4 (i), e volle for- 
tuna che la sua famiglia né ricca, né povera, né 
famigerata, né vile, respirasse quella beata me- 
diocrità chi: non teme i pericoli dell'opulenta 
fumosa, o i disagi dell'oscura miseria [a). Tace 
ogni memoria della sua adolescenza-, ma convicn 
dire, che spirito di religione a vivo ardore pegli 
ottimi studj congiunto di lui divenisse assai per 
tempo siguore , se giovanetto il veggiamo indossa- 
re l'abito di Camaldoli nel Cenobio di Santo Mat- 
tia di Murano (3;. Fu nel ritiro del Chiostro che 
sperò di vivere a probità non infinta , di educare 
la ragione a quel vero che fra le illusioni e il 
frastuono del mondo o non si cerca, o non si 
raggiunge . La lìlosoda signoreggiarne , immemore di 
quanto le nazioni doveano ai Ceoohiii , fece forse 
ogni possa per dissuaderlo ; ma avea egli Abba- 
stanza di senno per ismascherare i suoi maligni 
consigli , e per conoscere , che se pochi abusi en- 
trati furtivamente in quegli asili di pace avessero 
reso legittimo il disprezzo dei membri, 1' annulli- 
la mento de' corpi , non vi sarebbe inslituzione 



sociale o degna dell' alimi sii ma , o meritevole di 
esistere per poi Ili istanti . Fra Ì cultori di qni-lla 
pianta felice , v'ebbe il P. Guido Grandi Prof, 
di Matematica nella Università dì Pisa (4), chia- 
ro per copia di lumi, a tiiuuo secondo in ogni 
guisa di scienze esatte. L'allievo si mostrò. degno 
dei sua instilutore, e cosi crebbe alla lìngua e al 
ragionamento del calcolo, die l'astrinse ad esse- 
re 1' interprete de' suoi pensieri anche quando 
t'Iniziò negli arcani della pubblica economia, del- 
la metafisica, o d'altri studj meno severi. Forse 
ci lo credette pieghevole e docile piti che non 
l'era, donde ne venne quell'oscurità dì maniere 
e queir austcrezza dì pensamento che talvolta sco- 
raggiano i più. pazienti leggitori delle tua opere j. 
ma non sempre ci è dato di evitar quegli estre- 
mi b ani 1' usy.iii a fciletM ci va tutto dì sospi- 
nti "lido . 

Heduce dalla Tosean.'t e capace di segnare stabilì 
orme nel cammino di verità, largo di notti ve- 
gliate onde raggiunger la meta , benediva il silen- 
tio di quelle mura ove a grand' agio vedeva asse- 
condati i suoi voli ardenlissimi (5), quando la fa- 
miglia, attesa la morte del padre, chiese da luì 
il maggiore de' sacrili/]' , vo' dire I' abbandono del 
Chiostro ,6). Ma e che non può amore dilìgilo? 
Una te:iera madre, priva di ogni ennfurto e meli' 
atta dell'uopo al reggi memo degli affari dimestici, 
implorò l'opera sua, ed ei noti seppe resistere. 



I legami della natura prevalsero ai vincoli del 
Cenobita, e la voluttà dello studio nop la vinse 
sulla familiare bisogna . Archimede clic si avvolge 
tranquilla fra i compassi e le squadre , intanto che 
il ferro nemico pone a soqquadro la patria, non è 
die la favola della storia , o l'obbrobrio della fi- 
losofia . Se non che ben presto ei diede a vede- 



re, che gli uomini di lettere 




ciano eolle cure sociali , 'e m. 


mesta a' vivi lei che 


avcnlo astretto al sagrifiiio , s 


1 affrettò di a si! cu - 


rare a sè ed ai fratelli minor 


i una sussistenza de- 




ivestiture . Sgombro 


d' ogni peusiere , avido dì 1 


i.Sg.re l'uomo 


l'uomo, di vedere i frutti di 


que' sistemi ccono- 


m'uo-pol ilici che tanto illudo 


no in astratto e tan- 



to si palcsan manchevoli posti alle prove, visito 
la Germania , 1" Inghilterra , la Francia, e ■'in- 
I trattenne lungamente colle genti più colte d'Ita- 
lia (8). Hou so se più ricco delle altrui cogni- 
zioni , o più disgustato degli errori notati dal suo 
accorgimento, si restituì ai patrj lari, dove preso 
un tenore di vita nimico d'ogni distrazione e del 
conversare parchissimo , scrisse gran parte delle 
Opere di cui mi accingo a parlare. Qui termina 
la vita civile dell' Ohtf.s , giacche i molli anni tra- 
scorsi nell'onesta famiglia Botiazzi (o) non segnano 
che la letteraria , la quale per indole uniforme ed 
equabile somiglia a quella di un giorno. I bio- 
grafi, avidi solo di date e di sterili aneddoti , non 



ini sapran grado di tanto laconismo; mal'OitTES, 

puù occupare un gran posto nei loro annali. 

A giudicare di tanto uomo da una spassionala 
disamina de* suoi scrini molliplici , panni che na- 
tura il dotasse di un talento a parecchi sludj in- 
chinevole; ma che le scienze esatte c la pubblica 
economia si arroghino a buon diritto la premi- 
nenza, clic la metafisica vi tenga un seggio di 
onore, e che l'estremo se l'abbiano i parli della 
sua musa . La vita eh' egli scrisse del P. Crandi 
fi prova di sua svariata uni indine , giacche quel 
dotlo prece tiore molte opere avea rese pubbli- 
che, in cui le matematiche , la filologia, la criti- 
ca, la poesia, la giurisprudenza, la sloria a vi- 
cenda ai veggiou con alto magistero trattale [ i oj . 
In lesse e e un freddo catalogo di queste e di quel- 
le è opra d' ogni biografo ; ina parlarne daddo- 
vero, tenere il linguaggio di tutte, rilevarne i 
pregi, misurarne l'utilità e l' importanza , ò im- 
presa di chi fìa signore di tulle, quanto, a co- 
se eguali, se ne palesa lo stesso autore. E per 
riguardo alle matematiche, sanno i dotti quanto 
valesse il Professore di Pisa,- il quale ora crea- 
tore di nuova luco per nuovi ingegnai! artifizi, 
ora illustratore di Apollonio, di Archimede, del- 
l'Eugenio, del Galileo, del Viviani, ora gigante 
nel misurarsi co' più sublimi teoremi, ora fan- 
ciullo per dare le divise dell» facilità ai primi 
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elementi dell'analisi e della tinteli , ed or battaglie- 
ro più del dovere (n) o per difender le proprie, 
o per attaccare le altrui opinioni , tanta messe 
venne coglieudo che maggiore non la si poteva 
dal maggiore de* matematici. L' Ohies lo siegue 
paziente ad ogni passo, e dove con pochi tocchi 
maestri fa vedere il pregio di un ampio trattato ; 
dove con qualche tenno avveduto lumeggia un ul- 
ti ; dove con solidi ragionamenti sostiene i giusti 
diritti del suo iusiitulore ; e dove, amico del ve- 
ro , non fa plauso alle sue pretensioni . Glie tale 
egli dovesse riescire pelle vie di malesi 1' avrebbe 
di leggieri congliiellnrato sin dalle prime chiun- 
que avesse veduto cou quale entusiasmo andasse 
ragguagliando il P. Calogcrà de' suoi primi cona- 
ti (ra), e cou quanto avvedimento dopo due' an- 
ni di tirocinio .(i3), fissando i veri limili di quel- 
la scienza , scorgesse dove ce*si di tenere il lin- 
guaggio atto a interrogar la natura, e dove co- 
minci a largheggiare di oziosi problemi . Dava il 
ano fervore una guarentiggia sicura di quello stu- 
dio stancabile, senza cui non ci è dato di varca- 
re il mediocre ; mostrava la sua maturità come a 
diritto dovea sedere tra primi, mentre non può star 
fra secondi chi vede colla celerità del baleno l' in- 
fluenza, le relazioni, i confini, lo spirito di una 
scienza tanto estesa e lauto sublime. Cosi n'era 
egli invaghito , che a più tarda stagione non dubitò 
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di asserire , clie nulla e' stimerebbe di sopere 
di certo, se nulla sapesse di geometrìa (i4), e 
che gli errori di cui ridondano le opere fastose de- 
gli economisti, in gran parte dall'ignoranza del- 
le scienze esatte derivano (i5) . 

Che se ben diverso dal precettore pochissimi 
saggi ci lasciò in sul proposito, se ne accagioni 
la scienza della pubblica economia, alla quale con- 
secrò tutto sé stesso appena uscito dal Chiostro. 
Per altro il poco che abbiamo vale pel molto di 
molti , e ne fanno testimonianza e il suo Calcolo 
sopra i giuochi della Bassetta e de l Faraone , e 
la sua Lettera intorno al pubblico Lotto di que- 
sta Città (16), e un'Epistola all' Algarorti sopra 
certa formula generale per l'equazione di terzo 
grado (17). Se non fu il primo a calcolare la sor- 
te dì que' giuochi, in cui la trepidante demenza 
sovente è alle prese colla minacciosa miseria, fu 
egli il primo a dedurre i suoi calcoli da principi 
più semplici , ad aggiugnere parecchie dimostra- 
zioni ommesse dal Moivre (18), a trattare l'argo- 
mento con tale chiarezza, da essere agevolmente 
inteso da chi tanto ne sappia di algebra, quan- 
to se ne pub apprendere nello spazio di un'ora, 
com'egli stesso si esprime. Nè men facile e po- 
polare a! mostra, ove la dottrina delle combina- 
zioni' al nostro lotto applicando, valuta i discapiti 
de' gi'iocatori , i vantaggi del banchiere, la pro- 
babilità della vincila, e la sproporzione in cui 
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tono 51 capitale arrischialo e il premio conseguilo , 
se mai la fortuna voglia spirare propizia. Cono- 
icere gli effetti delle combinazioni è pregio di 
vulgare analista, ma non già di padroneggiarle co- 
si , che lìa paleso ai più zolici da qual debile filo 
pendano le loro speranze. Ma non si trattava di 
popolò, o di elementari dottrine , allorché raggua- 
gliando l'Algarottì della formula, pubblicani dal 
Suzzi qual parto delle sue meditazioni , franca- 
mente asserì, che aveala trovata egualìssìma a quel- 
la del Cardano senza avere alcun pregio sopra 
di essa ; e lo disse assai prima che le Accademie 
dì Torino, di Parigi e di Londra facessero palese 
lo sbaglio in cui quel professore era incorso (tp). 
Egli è' pure in quell'epistola che va leggiadra- 
mente scherzando col dolio amico e sulle guari- 
gioni vantate a que' giorni dal Privati la mercè 
della scossa elettrica, e sull'attrazione delle idee 
posta a campo dal Marchese di Thury; lo che va- 
le a comprovarci com'egli talvolta facesse tacere 
gli studj più gravi per conversare coi meno acciglia- 
ti . Era questo un alleviamento di' el forse pro- 
curava al suo spirito onde riaversi da quella stan- 
chezza che pur dovea tratto tratto sentire , avvol- 
gendosi fra Ì misteri, le contraddizioni, le tene- 
bre degli economisti che consultava, e meditando 
qual via dovesse tenere per isctioprirc la verità in 
argomento di tanto rilievo. 

Ben vi sapete; o Signori, come la scienza 
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(Iella pubblica economia deg^ia i sitai esordj alla 
scoperta del nuovo mondo, la calla all'Italia ma- 
dre e promotrice di ogni glorioso imprendimen- 
lo (ao) . La massa dell'oro notabilmente accre- 
sciuta alterò i primi rapporti fra le cose e la mo- 
neta, segno e misura di quanto serre all'imperio- 
so bisogno, o al più raffinato piacere. Parecchi 
economisti disaminarono latenti come stesser fra 
loro, intanto eli' altri abbacinali dal fulgore di 
quel metallo linio del sangue di tante vittime , an- 
daran dettando , ch'ove abbondasse, vi avrebbe quél- 
la opulenza che forma il voto irrequieto delle na- 
zioni. Tornarono utili le cure dei primi, funesti 
i sogni dei secondi; e la Spugna di tutto indigen- 
te, rinnovando l'esempio di Tantalo, li rese ben 
presto avvertiti come nelle braccia operose stesse 
riposta la non fallibile e perenne ricchezza dei 
popoli. Divisi per lunga pezza nella tempra delle 
occupazioni , altri preferendo le arti , questi l'agri- 
coltura e quelli il commercio , finalmente conven- 
nero, che tutte e tre insieme annodale ni gran- 
d' uopo concorrer dovessero ; e che là più lieta 
sorriderebbe fortuna dove più rigogliose hiondeg- 
giasser le messi, più attivi fossero gli abili artie- 
ri, e dove i celeri abeli in maggior copia recas- 
sero alle amiche regioni i frutti della vigile indu- 
stria e i doni della natura benefica. Ma non si 
avvidero, che vi avea non lieve distanza fra la ric- 
chezza di una nazione e quella degl'individui, e 
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clic quanto si promovera la prima, tanto maggio- 
re era lo squilibrio della seconda; ossia die la 
massima prosperità dì uno Slato dava per ultimo 
risili lamento la somma agiatezza ili pochi e l'estre- 
ma miseria di molli. 

Ben seppe vederlo 1' uomo illustre di cui vo 
tessendo l'elogio, e In sua opera Dell'Economìa 
nazionale (ai) è tutta intesa a mostrare, che gli 
economisti confondono la massa della nazione co- 
pi' individui , credono di promuovere la comune 
felicità, e non raggiungo!) la meta, nè pei pochi 
che arricchiscono senza misura, nè pei moltissimi 
che condannano all'inopia e alle lagrime. Gli ti- 
ni o sono tormentali dalla sete sempre crescente 
dell'oro, O provano il dispotismo di mille passio- 
ni irrequiete; gli altri gemono sotto il peso delle 
loro sventure - Al comparire delle ricchezze ( ili- 
ce il «ostro economista ) V equabile mediocri- 
tà fugga 1/ uni lampo , jc rii<re non comincia- 
no a prevalere sulle rovine dal rovesciato equi- 
librio . Prova 1* assunto con profondi rogionn- 
memi per quelli che sono in ìstoto di tener die- 
tro a' suoi voli -, lo prova col testimonio dei fatti 
per chi vive solo di sensi. Lo prova teoricamen- 
te, mostrando che il superfluo dei ricchi è sem- 
pre una sottrazione a bisogni dei poveri; lo pro- 
va coli' autorevole linguaggio dei fatti , appellando- 
si alle città capitali centro delle dovizie dì uno 
Stato, e perciò asili di pochi doviziosi potenti, e 



.0 

miserando spettacolo di mille e millo Infelici che- 
loitano colla fame, o vendono o viltasimo prezzo 
l'opera dell'inculile lor mani («). 

Contento dì aver disgelalo un errore avente 

rebbon rinnovati i chimerici progetti de' Gracchi. 
Persuaso che l'agiatezza de' popoli sia in ragione 
diretta, della possibile uguaglianza dei terreni (aa), 
prima fonte di non fallace opulenza, va suggeren- 
do i rimedj (a3) perchè non si concentrino in 
poche mani ; ma non per questo lascia di porre a 
calcolo le laute cause svariate che incessantemen- 
te congiurano a togliere il sospirato livello fra 
quelle stesse nazioni, le quali o astrette dalla lo- 
ro situazione politica, o coniente della propria 
mediocrità, han rinunziato alle seducenti attraiti- 
vc dì un'esistenza apparentemente più agiata . Sen- 
te l'influenza invincibile di queste molle ; ma d'al- 
tronde non sa comportare, che i falsi politici col- 
le speciose loro teoriche promettano larghe dovi- 
zie , e intanto accrescano la sproporzione 'delle 
sortì careggiando la voluttà dì pochi, e condan- 
nando alle lagrime i molti. Una dottrina sovver- 
titrice dei dominanti sistemi dovea necessariamente 
incontrare le comuni censure. Mille labbra (i4) 
si scatenarono contro la mano che avcala dettata, 

ìo> Vedi foretti • Letture Familiari, Lederà ia. 



fi l'ignoranza, lo spirilo di ponilo si disputaroii 
la palma per combatterla ferocemente . L' Or.Trs 

me, giacché scrivea per amore del vero, non per 
Vaghezza dì rinomanza, cwl Sali dileggiò cjhoiiiu a* 
veva asserito, e lai copia di luce vi sparse (afi), 
da desiare ne' suoi oppositori il desiderio dì ave- 
re immaginalo e sostenuto un paradosso ianlo fe- 
lice, se più veggenti, « men contumaci , avessero 
voluto, o potato gli al [issimi sensi raggiungerne. 

Frullo infausto della smisurata ineguaglianza 
de' beni è per avviso del nostro Autore la spro- 
porzione eh' ewi fra la possibile e t'attuale popo- 
lazione del nostro globo, fra le messi che si rac- 
colgono e quelle che si poirehbon ritrarre. Tre 
mille millioni di uomini dovrebbono esistere, e 
non ve n'ha elle mille millioni; la terra pareggie- 
rebbe i suoi doni co' bisogni dei primi, ed offre 
a stento con che provvedere i secondi - Lento i: il 
cammino delle generazioni , perchè in una com- 
pagna feconda i ricchi veggiono minacciala la lo<- 
ro grandezza, i poveri la lor sussistenza. Scarsi 
sono i fruiti di Cerere , perchè pochi aratri fen- 
dono il seno alla terra . È questa una verità, ch'e- 
gli va sviluppando nel suo trattato intorno alla 
Popolazione, trattato clic pubblicò in parte (26) 
nell'anno 1790, quantunque lo avesse scritto nel 
17^5; al che fa mestieri accordare una qualche 
aitcniione , onde alcuno noi creda l'eco di quel 



Filangieri, che nel i^-o diade alla luce i due 
primi volumi intorno alla scienza della legislazio- 
ne, ore Iratla lo Messo argomento. Che se l'infl- 
uì* distanza che corro fra il ricco 'patrimonio di 
pochi e lo squallore di ni ohi, è una causa che 
.congiura a ecapito delle popolazioni, e della fe- 
condità dei terreni, non è perciò la sola. Altre 
pure cospirano, al divisare dell' Oste», fra le qua- 
li non tengono l'ultimo luogo le guerre, gli ec- 
cedenti tributi, gli stati soverchiamente estesi, o 
di troppo ristretti-, donde ne viene, che agli uni 
manchino le braccia operose , agli altri il terre- 
no, a tutti le fonti di quella moderala agiatezza , 
senza di cui o non v'hanno imenei, o i talami 
sono infecondi. 

i Persuaso il nostro Autore , che la smodala 
ineguaglianza de' suuli foste la prima sorgente 
della mostruosa sproporzione de' beni, non pole- 
na certo soscrivere ai Fi de commessi (a?) . Ma ben 
lungi di onninamente proscriverli giudicò oppor- 
tuno consiglio dì segnare mia specie di media 
proporzionale che conciliasse gli estremi ■ Se tro- 
vava funesta un' ina ti turione originata dalla bar- 
barie , vedeva non meno fatale un io umazione che 
tolta ne l'avesse del tutto. Gli Slati han pur bi- 
sogno dell'opera dei cittadini, e fra il irono e 
l'infime classi della nazione , vi deggion essere 
delle famiglie che ne sostengano lo splendore e 
■e ■dividi» le care. Ciò posto egli è d'uopo obe 
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U loro staio non sia vacillante, e che i nipoti de- 
generi nuu abbiano il potere l'onesto di consum- 
nwrc in una notle la «Manu degli avi. Ove ciò 
fosse, il Sovrano min saprebbe sopra chi fissare Io 
sguardo, menlre se voluhil fortuna può in sull'i' 
stante arricchire l'oscuro plebeo, non può dargli 
qoell' attitudine ai pubblici ufti-ij eh' è figlia dell'edu- 
cazione e del tempo - V'abbia dunque una frazio- 
ne di beni iiiLilienabili elle preservi le timiglie diti- 
la miseria, e assicuri allo Slato i troppo necessa- 
ri servigi , ma Io sia nelle forine conciliatrici del 

trimonj più limitati , non piti di mille campi pei 
cittadini piò doviziosi abbia 1' impronta di fide- 
commesso ; tulio il resto Bi libero (*S) . Alla 
■tessa legge volea pure soggetti gì; tallitati religio- 
si eh' ei riguardava a buon drillo come altrettan- 
te famiglie. Tai cose audova egli scrivendo quan- 
do gli Economisti di tutta l'Europa leggevano la 
prosperila degli Stali nel decreto anuulluinre di 
ogni maniera di vincolo ; e vuol dire che Y Ortes 
»opeya pensare da saggiò fra mille e mille politi- 
ci farneticanti . 

flé pìò di senno arrideva a suo credere a qne' 
promotori mentiti della pubblica e della privala 
felicità, quando volcan persoader-e i reggitori del- 
le nazioni, clic la miseria delle suddite genti mo- 
veva in gran parte dai patrimoni esorbitanti pos- 
seduti digli Ecelfljiafiliti ■ 4 tal tic pò detiò 1 epe- 
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ra degli Errori popolari intorno l'economia na- 
zionale, ove a mostrare si fece, che se buo- 
na Tede arrìdeva ai loro consigli , eran la ple- 
be degli Economisti , se menzognera U penna , 
non iicriveano che per blandire l' ignorane de' 
popoli, o per ingannare i Sovrani. Profondo cal- 
colatore nega ]a vìi u la la eccedenza , e mostra cha 
i beni posseduti dai Clienti, raffroninti con quel' 
li che sono utile mani de' laici , non i st. va- 
no altramente nella proporzione di un terzo, li 
n' ha ben donde giacche non i Boli doni ili Cere- 
re , ma quanto ci Tiene dall'ani industri, dal 
commercio operoso aveasi a calcolare in simil di- 
samina, mentre il patrimonio o la ricchezza de' 
popoli sono sempre in ragione composta di lutti 
i prefati elementi. Quindi mostrato, che gì' in- 
sti tu ti religiosi non uvea no che un terzo di uni 
sola di queste fonti delle comuni dovizie, venne 
a concludere, che la loro parte non eccedeva il 
diciasettesimo di tutta la massa . Ké de' suoi trion- 
fi contento prese pure a provare, ch'ove vi aves- 
se un po' di eccesso ne' loro possedimenti , ni mi 
datino ne sarebbe venuto alla civil società, tù di- 
mostrato, die' egli , clic non i poderi, malebrac-' 
eia di chi li coltiva formano la ricchezza de' po- 
poli , come è pure al coperto d'ogni dubbiezza 
che i beni non sono di chi li possiede, ma di chi 
ne consumma i prodotti. Ora se i Chetici colti- 
vano i loro suoli più che gli altri noi fanno , se 



al peri degli altri pongono ili commercio quan- 
to non serve alla lor sussistenza, qual v'ha ra- 
gione di posi lungo piatire, se quella non è di 
spogliarli di quanto posse gemo all'ombra de' più 
sacri diritti? E qui annovera i mali che ne ver- 
rebbero ove quegl' instanti si riducessero alla po- 
vertà della Chiesa -nascente . Qual differenza, ei 
soggiugne, fra i primi secoli e il diciottesimo 1 
Allora erano gli Ecclesiastici ministri di una reli- 
gi un e perseguitata, ora lo sono dì una roligìon 
dominante ; allora il fervor de' credenti suppli- 
va largamente ai loro bisogni, oggi son fatti sco- 
po d'acri censure; allora una religione più in- 
terna e di cuore, che esterna e di riti, rende- 
va dignitosi i lor cenci, oggi diverrebbon 1* ob- 
bietta del comune disprezzo . Caldo amore del 
vero gl* inspirava lai sensi, mal soffrendo che i 
falsi politici, dimentichi di quanto doveano ai Cc- 
nobiti l'arti e le scienze, colle venute divise di 
zelatori della pubblica felicità congiurassero alla 
loro rovina . 

Non isfuggiva per altro all'avveduto suo sguardo 
la funesta cagione dì unta guerra. L'irreligione 
avea gettate a que' giorni le più profonde radici, 
e l'albero infausto ornai copria co' suoi rami l'Eu- 
ropa. Conveniva disperder le lapidi del Santuario 
per far crollare l'augusto edificio; vano consiglio , 
ma pur careggiato, folle speranza, ma pur alla- 
mente nudrita. V Or te» , quasi infingendoli di 



non avvedersi delle insidiose lor mire, scrìve il 
trattalo Sulln liniigione c sul governo de' Popo- 
li i3o), e fu da sue- pnri evideu temente {illese, 
cóme In eie urezr.ii , la prosperiti, la grandezza dì 
questi dipenda dall' esistenza di quella . Sa che 
alcuni riguardai] <[iiclla liglia dui cielo come I" o- 
pra dell' accorta politica; e prova eli' ella è nata 
con l'uomo e che dell'uomo non v'hanno clic i 
rili e le cerenionie. Non ignora che molli per 
distruggerla con iscaltrilo artifizio, vogliono cir- 
coscriverla ai voti del cuore ; e sostiene che non 
v'ha religione se l'interna e l'esterna non sieno 

dita la rivelata-, e mostra Come a torto U proten- 
dano. Ode il farneticar di coloro che mescer vor- 
rebbono i diritti dell'impero e del sacerdozio; e 
riduce ad evidenza il principio, che quanto è ve- 
ro non esservi che un simulacro di religione , se 
non v'abbia un* autorità di ragione che illumini 
e un'autorità di forza che astringa, altrettanto è 
certo che mani diverse dcono reggere il freno di 
entrambe. L'autorità di ragione e di fona insie- 
me accoppiale darebbero nel dispotismo-, quinci 
abasi dal cinto della tiara, o della corona, secon- 
do che i due poteri nell'una, o nell'altra venis- 
sero a concentrarsi. Venti lettere,, pubblicate da 
poi , servono come dì face 'all' argomento (3i 1 . 
L'Oiuxs non rifugge d'illuminare i meno veggenti, 
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O di misurarsi cogli ostinati ; e se Don trova pili 
docili i primi, o mono caparli j ì secondi, ha pe- 
rò il conforto di riscuotere 1' approvazione o gli tip- 
plausi sìnceri di que' pochi clic potevano e sape 
vano intenderlo . 

<W fo.,8 ì'opiaione d.'.gli era.', «,,ui.f,<« 
singolarmente in Toscana, giova raccoglierlo dui 
suo commercio epistolare. 11 Ciani, chiaro nel 
suolo Etrusco per ottimi scritti e per saggia am- 
ministratone delle pubbliche cose , era fra gli e- 
slunatoti deliOnxEs per guisa, che non solo vo- 
ltalo a giudice severo delle sue produzioni (3'j), 
ma ne chiedeva il parere ove trattato si fosse u di 
ostare agli abusi signoreggienti , o d' immaginare 
qualche reggimento, che meglio tornasse all'uopo 
e alla felicita dei toscani . Tale, a noverante po- 
chi fra i molli , quello in cui venne chiesto di 

aero insieme la sollecitudine de' giudisj e la pos- 
sibile economia dell'erario e dei sudditi (33); ta- 
le por T altro in cui gli si domanda , se abbiano 
a sciogliersi , e come , qne' corpi morali orbi ni 
dell'arti e del commercio, senza tir onta ui ve- 
tusti lor privilegi (34). Ora lo li consulta intor- 
no alla maniera più acconcia onde togliere Fin. 
■•labri maremme della Toscani (35;, ed or lo si 
interroga come vada regolato l'affare eie' tributi 
direni, e se arrida giustizia alla consuetudine o- 
moi inveterala di esigere quelli che dai terreni 
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dipendono coli' immuiabil ragione della Joro uber- 
là, calcolata all'epoca in cui furono dai pubblici 
estimatori apprezzati (36). Le sue risposte non 
delusero 1' espeltazione del Ciani ; sono tutte det- 
tate dal senno e dalla giustizia , e se non ebbero 
l'avveramento desiderato, vuol dire elle i pregiu- 
dizi e le vetuste abitudini, troppo sovente, oltrag- 
giano i diritti del vero e rendono inutili i calcoli 

Un uomo che segnava orme di luce nelle vie 
di malesi o della politica, dovea primeggiare nel- 
Ja metafisica , anzi non poteva esser sommo ne' 
misteri di quelle , se vanni mediocri avesse spie- 
gati nelle regioni di questa. La metafìsica siede 
al governo di tutto lo scibile, bilancia i pensieri 
di Socrate, guida Io scalpello di Fidia, regola 
i voli di Omero. Intesa a vedere ì rapporti del- 
le cose, la proporzione in cui stanno fra loro, 
ciò che hanno di comune o di proprio, di asso- 
luto o di relativo, (ti manchevole o di ridondan- 
te., madre dell'arti e delle scienze a buon diritto 
si appella, mentre il bello ed il vero «opra cui 
unte riposano, sta nei non mentiti attribuii, nel- 
le giusto relazioni, nell'armonia, nella scambievo- 
le convenienza degli oggetti che van trattando. Di 
siimi conio è l'opra in cui l' Oiites imprende a 
calcolare il valore delle opinioni, dettala insieme 
con l'altra nella quale pretese di stabilire in che 
precisamente consistano i pochi piaceri che aspergo* 
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di nettare i giorni dei non felici mortali <3-j) . 
Trinine tirtìi che può cangiare di oggetto ma non 
di essenza , I' aura di favore che godiamo nel!' altro! 
opinione, a suo parere, è tanto fluttuante ed in- 
certa quanto lo sono i giudizj degli uomini ca- 
pricciosi , volubili, ingiusti ; e 1' esperi enza ha pur 
troppo mostrato uh' ella spira immutabilmente pro- 
pizia solo a prò di coloro cui arride una costan- 
te opulenza. Donde conclude, che il valore delle 
opinioni sta io ultima analisi nelle ricchezze , giuc- 
che colle ricchezze, ni pari d'ogni altra merce, 
si acquieta, ti conserva, si aumenta l'altrui esti- 
mazione. Stabilito il quale principio, più vero 

laiare le opinioni dei vorj celi della civil socie- 
tà, e quinci mostra , che ve n' ha sempre usa di 
predominante figlia delle combinazioni religiose, 
letterarie, politiche, e talvolta del caso. Beato co- 
lui che schiude gli occhi alla luce ìn un secolo, 
io cui le signorBggianii follie sieno le più conso- 
ne alla tempra del suo core , all' attitudine del suo 
intelletto! Ecco il presagio del nostro Autore, di 
molto affine a quanto solca dire per celia il cini- 
co di Ferney; che il gran segreto di primeggiare 
tra gli uomini sta nello scegliere opportunamen- 
te il momento del nostro nascere. 

Nel calcolo poi dei piaceri 1' Ortes è tutto ini 

«tei , stanno nella ccuazioD del dolore ; o che 
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darebbe nel chimerico chi si facesse a riguardarli 
altramente- Non ci pure che sia riescilo grua 
fatto nel suo divisamente , bensì abbiamo d'onda 
encomiarlo per Li severi là con cui Tentici nque 
anni dopo giudicò sé slesso e lo scritto in una pi- 
atola trasmessa allo Ciani, nella quale mostrando- 
si tuttavia persuaso dal suo parere, non lascia di 
confessare, che se di bel nuovo si fosse accinto a 
trattare quel tema, fu no l'avrebbe con argomen- 
ti più fermi (38). Anche il V'erri fece scopo del- 
le sue meditazioni quel paradosso ingegnoso, ma 
con buona grazia di entrambi io non saprei esse- 
re della loro partita . V ballilo delle seusuzioni 
piacevoli, T bau dei piaceri intellettuali che spun- 
tando io sul tacer del dolore, possono calcolarsi 
come altrettante cessazioni di un molesto soffrire ; 
ma v'hanno non poche voluttuose impressioni che 
ci colgono in quello stato di calma fisica e mora- 
li; , in cui tace ogni afflizione dello spirito, ogui 
doglia del corpo, e queste dir non si pon certa- 
mente figlie dì un tiuioie addormentato. Interro-, 
ghisa» l'intimo senso maggiore d'ogni conato ar- 
tilìzioso, e vedremo che la teorica troppo genera- 
le deilOnrns, del Verri (3y), non è che uno 
specioso sofisma. Ne mi credo eh' ei cogliesse più 
felicemente nel vero là dove parlando Dello teiera 
se . utili e dilettevoli per rapporto alla felicità 
umana (4*0, a sostenere si accinse, che 1" utilità 
e. il piacere sieiio l'esclusivo retaggio di quelle f 



vhe mirano all' intelletto ; me Otre pare ornai di- 
mostralo che gran parie se n'abbiamo nuche 1' ur- 
li e le lettere intese ad aggentilire i costumi , ad 
accrescere il povero delle piacevoli seri sezióni*- Se 
v'ha differenza fra l'ime e le oltre, e' mi sembra 
che tinta muova dallo foggi e diverse con cui I' u- 
«le e il dilettevole vi stanno insieme accoppiati -. 
e che laddove in quelle primeggia 1' milita , e il 
piacere vi Ita mia ragion di accessorio, in queste 
. il piacere vì leciiji le prime parti, 1' militi !o sc- 
sconde; Ha ìl tero le sue dolcezze, ha il bello le 
i>iie lezioni; Euclide diletta co' suoi teoremi , So- 
focle instruisce colle sue luttuose catastrofi, mail 1 
primo diletta istruendo, il secondo istruisce diJci- 

.Mj uou odora di paradosso |* opera veramente 
euhlinie delle <,ue Riflessioni sugli oggetti appren- 
sibili, sui costumi, e sulle cognizioni umane per 
rapporta alle lingua (.fi) che in sulle prime do- 
veuno servire di prefazione al Saggio sopra l'uo- 
mo di Pope, cui avea prestale itale vesti ; ma 
cresciuto non poco il lavoro sotto le feconde sue 
mani, dovè comparir da sé solo. Inteso l'OtfTEs 
a svolgere i suoi pensieri intorno alla maniera 
più acconcia di tradurre, a tale condusse lo scrit- 
to , elle si può riguardare come un trattato intor- 
no alla metafisica dèlie lingue. Pianta il princi- 
pio, che il linguaggio dei suoni articolati è sem- 
pre in ragione diretta della relativa situazione da' 
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popoli; e che come questi hanno i giorni dell'in' 
fauni, dell'adolescenza e della virilità , cosi gli 
hanno pur quelle interpreti delle svariate lor guise 
ili vedere e di sentire . Perciò conclude, che 
la lingua di una natio ne paragonata a sè stessa, 
deve necessariamente offerire dille differenze e 
delle graduazioni tanlo sensibili, q tanto vario e 
progressivo è lo stalo di un popolo, che moveu- 
do dalla primiera rozzezza, abbia toccato l'estre- 
mo della civiltà e della coltura. Osserva quinci 
che gli oblìi e iti sono allretlanli poligoni sopra i 
quali usando le genti lo sguardo, avvenne che 
queste lì contemplassero sotto una faccia, e quel- 
le ai arrestassero sopra un lato di molto diverso ; 
donde inferisce clic sorger necessariamente doves- 
se quella varietà di segni e di frasi , che for- 
ma la differenza essenziale delle lingue passale 
e presenti. Qualunque siane la tempra, sono 
gt* istrumenti delle nostre cogniiioni apparenti o 
reali; quelle contemplati le lettere, ossia i piace- 
ri dell' immaginazione e del cuore , queste le scien- 
ze , ossia i bisogni dell'intelletto. Ma le lingue 
nate nell'infanzia de' popoli non sono di mollo 
analitiche, né si piegano cosi di leggieri all'espres- 
sione loica e rigorosa, di cui abbisognali le scien- 
te -, quindi ne avviene, che quanto sou larghe col 
poeta e cou 1' oratore , altrettanto si mostrano 
schive colle facoltà che al solo vero appartengo- 
no. Egli è perciò che un traduttore, qualunque 



siasi l'opera cui presta nuovi lineamenti e nuove 
sembianze , non potrà dare nel segno. S'ella spel- 
la alla ragione severa , con ima lingua non logie» 
eftìgierà dei pensieri , disegnati sin dalle prime 

le lingue servono più ai voli dell' immaginazione 
die ai calcoli dell' intelletto ; e se abbia per Iaco- 
po la voluttà dei sensi e del cuore, troverà il 
proprio idioma tanto ritroso nel rendere checché 
v'ha di pittoresco nel suo originale, quanto di- 
versi . e non rado opposti, sono due popoli nelle 
forme di vedere lo slesso oggetto e di creare il 
s.'Sno opportuno per tratteggiarlo . Cosi 11 Outes 

nell'alto ciie si misurava col Pope; e pare oh' ci 
pure volesse guarentire coi fotti la mal agevolezza 
di un simile imprendimelo 

No, la poesia, come l'avvertii sin dalle prime, 
non è il campo in cui '1 nostro autore cogliesse 

nelle scienze accigliate . Accostumalo per lunga 
abitudine a soggettare l'immaginazione all' impero 
ilei ragionamento severo, non poteva librarsi sul- 
l'ali dell'estro per dar vita a qiie' ridenti pen- 
sieri, che sono l'anima di un'arte nimica d'ogni 
astrazione. Talvolti congiurò a di lui. «capilo la 
scella dell'argomento. Mal si attempra poesia ol- 
ii narrare, o l'istruire v'abbiano le prime parli, 
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meo Ire quando istruisci e racconti no» sci altra- 
mente poeta, e quando prenili a pillare davate, 
manchi a te stesso e al subielto. Tole il Saggio 
della filosofìa degli antichi esposto in versi per 
musica (43), in cui diverso da Dutens, è tulio 

li per ogni titolo avuto riguardo a' tempi in cui 
fiorirono, non la vincono sopra i moderni. Ben 
egli si mostra eminentemente signore delle multi- 
formi dotliine di quelle sette the inondaron la 
Grecia e desiarono tanto rumore nel Lazio, né 
vi si desidera una certa facilità nell'esporle; ran 
1* amati] poesia non per questo gli saprehhc cin- 
ger la fronte. Né più la vedremmo dispolla ove 
si irattasne di guiderdonare il suo dramma dell» 
Calino spergiura (44) , nel quale i concelti spi- 
rilo grandezza, il verseggiar non la spira. Più li- 
berale di giusti encomj fi" sarebbe la critica per 
le saggie Riflessioni sopra i drammi per musi- 
ca (45) che stanno in fronte a quel suo lavoro 
poetico , dove parlando del nostro teatro mclo- 
<IrammatÌco addita qua!' esser dovrebbe, e decide 
die l'attuale noti è che un buon zibaldone di 
musica artificiale frammezzato da balli pure ar- 
tificiali . E vuol dire che I' Obtes era fatto dalla na. 
tura più par sentire il bello, per vederne Incori- 
venevolc/.ta e le leggi , che per dipignerlo e farlo 
sentire (46) - Egli non è perciò meno grande, nò 
io doveri mancare a! vero per temenza di menomar 



Ja sua gloria . Se (.Tessi a intesser le laudi di 
Newton noi magniiìcherei come sommo fra gl'in- 
terpreti più fortunati dell'Apocalisse, o fra i ri- 
st aura lori più colili della cronologia degl'Imperi, 
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ANNOTAZIONI. 



(0 Dall' iscmione sepolcrale esistente nella Chiesa di 
S. Michele di Murano, apparisce che il Custodi 
nelle sue Notizia di Giammaria Ortes ha anticipa- 
ta di un nono la di lui nascila . 

(l) Il padre dell' Or le» non era altramente uà ricco ne- 
goziali le di crinali!, come scrive il prtfalo Cusln- 
di , ma di perle di velro , che con pcculiar voca- 
bolo io Veneti a diconsi-Cbnierìe . 

(3) Da una lettera latina, aerina dall' Or ics al P. Caloge- 
ri, ci è dato di raccogliere che nell'aprile dell'an- 
no 1733 egli era pur anco nel Monislero di San 
Mattia di Minano. Così noli' Epistolario MS. posse- 
duto -dal Nohile Sig. Antonio da Ponte, raccogli- 
tore pazientissimo delle Venete cose, e gentilissimo 
con quelli clic ne abbisognano . 
(i) Nel dicembre dell'anno 1753 eia passato a Pisa per 
istudiare le matematiche satto il P. Guido Grandi 
Camaldolese, come apparisce da una lettera scritta 
dall' Ortes al P. Cosladoni . Epiuolario MS. da 
Ponte . 

(5) Pare che ciò accade*» nell'anno 1743. 

(6) Ove >i miri al fervore monastico che palesa nel trailo 

della lettera seguente, scritta al P. Calogeri nel dicem- 
bre del 1755, si vede con quale spirito fosse entrato nel 
Chiostro, e cnme gl'imperiosi bisogni della fami- 
glia l'abbiano astretto ad uscirne. La generosa ri- 
soluzione di D. Virginio mi sveglia meraviglia e 
tenerezza ; piaccia a nostro Signore dargli la per- 
speranza ; e li piaccia pure eh' io riva almeno da 
ìinon Cenobita Camaldolese , che non sarebbe po- 
ra cosa alla mia freddezza . Epist. MS. da Ponte. 
{7) Domenico e Giovanni , il primo Somascc. e Pillici 



Camaldolese peffona di tornino trediio; fu Abate 
e Viiil» l or Generale della ina Religione in Roma 
d'ave mori . 

(8) Custodir Notine di Giammaria Ortes. Econoroiili 

Italiani voi. 32 pag. 7 Par. Moder, 

(9) Manco a' vivi in Casa di Urbano Bottaizi ministro 

della Poita dì Ferrara. Fu sepolto appo i suoi 
Camaldolesi nella Chiesa di S. Michele di Murano, 
c gli fa polla la seguente iscrizione: 

a. p. a. 

Jd; Mibue Obtu Pbìessttebo Vinai* 

Ti ETATE IH Durai, ET ScHIPTl* IH RtLIfil ONF.M 

Cubissimo 

Vati Anno* LXXV1. Omir Die XXII. J1n.11 MDCCSC. 

(to) Vedi l'ampio Catalogo delle Opere del P. Grandi 
pasto in (ine alla Vita dettala dall' Or tea , e resa 
pubblica coi torchi di Gioì Battili» Pasquali l'anno 
■ 7<jj. in 8. La vita del p. ab. Guido Grandi ( acri- 
ve* il P. Mandelli al eli. sig. Bernardino Tornitane 
di OJcrxo nell'agosto dell' anno i;83 ) è scritta 
dall' ab. Gio: Maria Ortes , che fu suo discepolo in 
risa , allorcltè questi era nostro Monaco , e che 
ora segue a stampare , e stqmpb molte opere . 

(li) 11 Prof. Alessandro Marcliclli , il Varignou e il 
Marchese Taiiucci furono i dotti coi quali ebbe il 
Grandi delle quislioni un po' acri c risentile, 

'iì) Lettera dell' Ortes al P. Calogeri del giorno 11 a- 
gosto ijaS. F.pist. MS. da Ponfe-, 

(i5) Lettera allo stesso dei 9 novembre i<;56 . Epist. 
MS. da Pome . 

(14) Coli nel chiudere l'avviso al lettore, che ita in 
fronte all' opera pubblicata dal Pasquali nel]' ao- 
D0 <:;5, il cui titolo: Riflessioni stigli oggetti 



apprensibili , sul costumi e sullo cognizioni umane 

pér rapporta allentinone, dentila 1775. in 4. 
{1 5) Vedi la Prelazione dell' Opera intitolato': Errori 

popolari intorno ali' Economia Nazionale. Econom. 

Itili Tal. 15 Pw. Mo<l. 
(16) Le prelak- operette vennero pubblicate nell'anno 

1757. I r en. Pasquali Voi. 1. in 4. 
{17) Vedi : Economisti Italiani . Voi. a£ pag. 5a6. Pur. 

MoA. 

(18J In tale argomento 1' Ortcs fu prevenuto e da Rai- 
mondo di Morilraort, che nel 1714 pubblici il 
ino Saggio di analisi sopra i giuochi d' attardo , a 
dal Moivie, clic nel 1738 itompò in Londra il ino 
Trattalo dei giuochi; ma ninno di essi il prevenne 
nella non f eile impeci! 'li rendere coli popolaceli 
calcalo delle enmbioa»ioni . 

(t'gl É inconlrattabile che il Cav. Flcury , eletto dall' Ac- 
cademia di Tori Ho 8 giudice «Iella formula del Sui. 
il, mio agli ultimi di gennajo del 17:48 , temen- 
do all' ah. Conti, l' accusò di manifesto paratogli- 
tuo, colla si cu reità che l'avrebbero scolila olla srei- 
) . maniera le Accademie di Londra e dì fungi ; ed 
c par certissimo , che il Som non al riebbe dal 
ano errore che neX autunno dell'anno «tei», co- 
mi: cel prova lo guardo «pgneiile di una lettera 
diretta da quel Ptuf. all' ab. Cnoti tettò acceooato : 
Xell'o:'o delle predenti varante ( cioè bel ì-/fi , 
tale estendo li data della lettera ) ripassati i mici 
dabhj , trovo delta tufo sincerità f affermare , che 
la mia espressone è irntnagtnaria . E il aottro Or- 
tea nel novembre del 17(7 evta rilevato, per coli 
dire a colpo d'occhio, l'errore; vale a dire, appe- 
na che fu pubblicata i!ul StfMÌ la supposta general 
Soluzione, lo che avvenne prima delle vacarne au- 
rurtOdli del 17^7, torae mtltR d» Una lettera d*l 



fiillcsimo al Comi ( Vedi Elogio Corni pag. 53. 
Sot iB. ). Nello scorso ordinario ( sono parole 
dell' Prie» in una idi all' Algorotti ) vi uvea spedi- 
lo una formala per l' equazione del terzo grado , 
che ani veniva giudicata per generale e non sog- 
getta itftt Inconvenienti delle formule che si avenno 
innanzi m ciò. L' autore Cavea fiuta stampare , o 
già f avea sjicdita alle accademie di Parigi e di 
Isindia conili tota nuK^a . Ora io quantunque t a- 
veni applicata a due o tre casi degl' irreducibili 
con buon aito , conti dei ondula pin attentamente 
ho conosciuto ili e una formolo, eguaio a quella 
del Cardano , senza avere alcun pregio sopra ili 
essa ■ E' da maravigliai si che non solo il suo au- 
tore , il quale veramente si è riportato al parere 
de' suoi amici da' quali si lasciò persuadere , inii 
nemmeno quo' dottori dì Padova, né il Conte Re- 
cati , a insinuazione del i/iutle si è fatta ogni co- 
sa , non si sieno avveduti di uno sbaglio cos'i ma- 
nifesto , corri 'ò questo fic. Econom. lisi. Voi. a^. 
pag. 3a(i. Pur. Mod. Un limile aneddoto Don ci 
mostra furie ad evidenza , ebe 1' Or tei valeva per 
molti matematici e per molte accademie ? 
) Il più antico scrittore di Pubblica Economia clic 
conti l'Italia, e in conseguenza l'Europa, è Anto- 
aio Serra calabrese, autore dell'opera il cui tito- 
lo : Delle cause che possono far abbondare li re- 
gni d'oro e d'argento, dove non sono miniere, 
pubblicata in augii eiordj del secolo XVII. Per un 
secolo tutti gli altri economisti, quali un Turbo- 
Io, un Davanzali, uno Scaruflì , un Montanari , un 
Broggia , un Neri, versarono sopra il tema impor- 
tantissimo delle monete. Quelli del XVIll. fecero 
tcojio delle loro meditazioni i tanti svariati elemen- 
ti che inuuiicouo, o ponuo infittire nella prosperità 



s 

delle Nazioni) e cbi parlò, delle arti, chi dell' 3- 
gricoltura, chi del commercio, chi nuovamente del 
legno rappresentativo di tutte le cose. 

(ni) Dell' Economia Nazionale Lib. 6. Firenze 1774 in 
4 ; c Milano nella Collezione degli Economisti Ita- 
liani . Voi. 3i e .9». Par. Mod. 

(ai) Lettere. Voi. i5 Colici. Econ. ltal. Lelt. 8. 

(33) Ibidem . Lelt. 6. 

(l'i) Ibidem. I.tit. 3. Venne pupe attaccata nel 177S 
dai Giornatiati di Firenze , dall'autore dtlli Effe- 
meridi , dalla Calzetta di Milano, e a lutti nipote 
con una uob.le fierezza- \ tèi Annotazioni dell Ah. 
toro del libro degli Errori popolari suW Economia 
Nazionale, e dell'altro de/C Economia Nazionale , 
che >taono nell'opera da noi indicata colia nota . : 

(i5) Lettere Voi. a.ì. Collei. Econ. ltal. Leti. 1 
' 5, 8, (7, iti. Par. Mod. 

|^C) Ho detto in parte perchè ha anltauto dicisaclle ca- 
pitoli, laddove nel manoscritto favoritomi dal eh. 
Sig. «... Morelli, Ve n'ha altri tedici. Pare dun- 
que che 1' Autore (laccando dall'opera 0011 anco- 
ra compita, quanto a «no credere vi avea di più 
importante, condannasse il rimanente all' obli Ho . 
Anche il sig. Cuitodi «spettò che quel trattato foto 
ae manchevole, ma gli conveune ristamparlo corno 
stava , giacché g>> era riescila vana ogni indagine 
praticata pel rinvenimento di auto il rotiamo, che 
■fuantunqae incompleto lui pure esistito. Dia che il 
lig. Cav. Morelli, non avaro delle tue «raiie , fise» 
lenere al eig. Cuttod. il manoscritto , giova «pera- 
te che tutta l'opera, dimeno quale luci dalla pcu< 
uà dell' Orto, vedrà la pubblica luce. 

,1-.) Dei fidecommessi a famiglie e a Chiese e Luo- 
ghi Pti ec. Voi. 27 della Colica. degliEcooom. lui. 



(a8) Prima ifi pubblicare l'operi dei 1?iJeconimeu; , pa-" 
leso il sud parere all' amico Ciani sopra un tale 
proposito. Egli è di avviso io ([nella lettera , che 
il più ricco possessore di terre non dovesse avere 
più di dieci mille scudi dì rendita. Conterrebbe 
per altro che i campi dessero ua prodotta di dieci 
scudi per cadauno, onde quanto scrive allo Ciani 
fosse in armonia con la massima stabilita nell'ope- 
ra dei fi dee ótri messi , che uè meno di cento, né 
pio di mille potessero essere soggetti a questo lega- 
me- Vedi Lettere Voi. a* Leti. 55 della Colta, 
degli Econom. hai. Par. Mod. 

,'19) Errori popolari iniorno all' Economia Naàoiuile . 
Firenze 1771 in t,;e Milano nella Colici, degli E- 
conoroìsli Italiani . Voi. ai Pan. Mod. 

(io) Della Religióne e del Governo dei Popoli ce. Lib. 
3. Firenic 1780 in 4; con due Lettere che possono 
Servire coma di estrallo di tutta l'opera. 

(3i) Lettere che servono di appendice all'opera: Della 
Religione e del Governo de' Popoli . Voi. a5 e 26 
della Colle?., degli Econ. lui. Par. Mod. 

(3a) Lettere. Voi. 24. Leu. 11 della Gollei. degli Eeon. 
hai. Par. Mod. 

(33) Ibidem Leu. 57. 

(54) Ibidem Leu. 44- 

(55) i*irer» . Voi. a5 della Collez. degli Econom. Itol. 
Par. Mod. Lettera seconda allo Ciani . 

(36) Ibld. Lttt. t. • 

(.17) Calcolo sul valore delle opinioni, e sopra i pia- 
ceri e i dolori della vita umana . Voi. a4 Collez. 
Econom. Ii.il. Pari. Mod. 

(38) Lettere. Voi. a/, Collei. Econom. Itti. Pan. Mod. 
Leu. a5. 

(3y) Opere di Pietro Verri. Voi. 4. 

(4o) Delle Scienze utili e dilelletoli per rapporto al!» 
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felicità umana . Voi. a4 Colle*. Ecoriom. Ini. Par. 
Mod. Quantunque non pouìimo soscrivera all'idea 
principale sopra cui riposa l'opera del nostro au- 
tore, ci t fona però confettare, eoe v'han tratto 
trailo dei pensieri sublimi degni de' suoi talenti, e 
delle verità al coperto dì ogni dubbiezza . Si que- 
rela, a cagione di «empio, che l'immaginazione 
troppo sovente entri nel santuario delle scienze sog- 
gette all'impero della ragione; e se ne querela a 
buon dritto . Sono pregevolissime le sue riflessioni 
sopra V educatone ; e la massima, che i giovani si- 
no ali" e tì di ventanni non altro apprendano se 
non che a atudiare come conviene, potrà essere 
combattuta da coloro , che facendo violenza all' or- 
dine della natura, sogoan ne' giovanetti non anco- 
ra trilustri dei Newtoni , dei Lockj . Degniamo av- 
vertire, die 1' opera del nostro autore non tide la 
luce nella sua integrità. Il manoscritto affidatoci 
dal lig. Cav. Morelli è ricco di otto capi ini por- 
tinosi mi pur anco inediti . Non possiamo che ri- 
petere i voti non ha guari formati. Vedi Rota a6. 
(40 Vedi Nota 14. 

(4a) Saggio sopra f Uomo diviso in quattro lettere d'A- 
lessandro Pope trasportato dalla poesia inglese 
nelC italiana . In 4- Venezia 1776. 

(43) Sàggio della filosofia degli Antichi esposto in versi 
per musica . Venezia 1^57 ti* 4- per il Pasquali . 

(44) Calisso spergiura. Venezia 1757 in 4 presso il Pa- 

(45) Riflessioni sopra i drammi per musica. Venezia 
17S7 in 4- Pasquali. 

(4C) Nel manoscritto più volle citato v'hanno parecchi 
sonetti di genere erotico, altri dettati per imenei, 
per toghe, per lauree te. ce. ec. sino al numero di 
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cinquanta sei , mi non ci lembran degni»imi del 
serto apollineo . Chi amane di vedere le opere ine- 
dite di i] nel)' i Dita oca hil« letterato, potrà consultare 
il cb. Moschi ni nella sua Storia della Letteratura 
VtMzian» del Secolo XVUL Voi. 3. pag. t6 7 . 



